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RESI 
AL   PROF.   PAR.  VIC.   FORANEO 

D.  BENEDETTO  CRESPI  (  ) 


Memorabile  negli  annali  di  Varese  sarà  la  giornata  del 
sabato  14  agosto  1858  in  cui  si  dava  sepoltura  alla  salma 
del  Proposto  Don  Benedetto  Crespi,  la  cui  bell'anima  era  sa- 
lita all'eterno  premio  al  mezzogiorno  del  12.  —  Sebbene  da 
più  anni  avesse  dovuto  per  sfinita  salute  cessare  dalle  parroc- 
chiali cure  ;  anzi  già  da  più  mesi  ne  vedessimo  imminente  la 
perdita,  e  da  più  settimane  lo  sapessimo  spirante,  pure  la 
jaltura  di  lui  non  ne  percosse  meno  che  se  giunta  ci  fosse 
improvvisa.  A  quei  tocchi  funebri,  dal  Magistrato  del  Comune 

(*)  Taluno  leggendo  nei  cataloghi  dei  nostri  Arcivescovi  S.  Benedette  Crespi  milanese  avrà 
creduto,  che  appunto  per  ossequio  ad  un  antenato  il  nostro  Prevosto  ricevesse  nel  battesimo- 
il  nome  di  Benedetto.  Però,  essendo  ormai  certo  per  una  parte,  che  eziandio  le  più  illustri 
famiglie  milanesi  a  quell'epoca  ancora  appartenevano  a  quel  volgo  che  nome  non  ha;  e  per 
l'altra  questo  Arcivescovo  e  nei  suoi  scritti  a  noi  pervenuti  e  in  altri  monumenti  essendo  in- 
i ilolafo  Crespo;  la  competente  autorità  di  C.  Canta  ci  insegna  che  quello  fosse  un  soprannome 
permanale,  senza  che  possa  avere  alcuna  relazione  colle  presenti  nobili  famiglie  Crespi. 
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al  più  umile  Cittadino ,  neir acerbità  del  dolore  jiei'  la  perdita 
del  Venerato  Padre  e  Pastore,  fu  unanime  il  sentimento,  il 
Insogno  di  rendere  per  quanto  l'osse  possibile  la  più  solenne 
testimonianza  di  gratitudine  e  d'amore.  Già  si  sapeva  che  il 
buon  Prevosto  era  morto  in  povertà:  già  per  se  stessa  il  più 
bell'elogio  per  un  religioso,  per  un  Parroco.  Nella  casa  slessa 
mortuaria  l'apparatore  Rocco  Torniamcnti  si  offriva  al  più 
magnifico  addobbo  pei  funerali,  rinunciando  ad  ogni  compenso. 
Già  una  Commissione  formata  dal  Clero  Curato,  dalla  Fabbri- 
ceria e  dal  Municipio  concertava  i  funerali,  e  intanto  si  sten- 
deva un  Indirizzo  quanto  mai  caldo  di  pietà  figliale  e  d'amore 
riconoscente  per  annunziare  alla  Città  le  deliberazioni  e  i  voli 
delle  rappresentanze  del  paese.  11  tipografo  Ubicini  stampava 
pur  gratuitamente  l1  Indirizzo  stesso.  E  quel  che  fu  mirabile , 
gli  incaricati  di  recarsi  al  domicilio  dei  singoli  invitati  non 
solo  non  ebbero  alcun  rifiuto,  ma  trovarono  che  lutti  si  aspet- 
tavano quell'invito,  che  tutti  erano  già  preparati  ad  intervenire. 
Battono  le  nove  al  mattino  del  14,  e  la  piazza  della  Ca- 
nonica e  la  Casa  Prepositurale  sono  zeppe  di  gente.  Si  avvia 
la  Processione:  le  Dottrine  delle  donne;  il  nuovo  numerosis- 
simo Consorzio  della  B.  V.  Addolorala;  le  Scuole  femminili 
privale  e  pubbliche;  le  Scuole  maschili  private  e  pubbliche, 
ciascuna  col  rispettivo  Corpo  insegnante;  la  Confraternita  del 
SS.  Sagramento;  la  Fabbriceria  della  Basilica  Prepositurale;  la 
Società  Filarmonica  colla  Cappella  della  Basilica;  il  Clero  della 
Pieve,  quello  della  Città  e  delle  Caslellanzc,  alla  cui  lesta  tre 
Proposti,  il  quiescente  di  Gorgonzola  Don  Alberto  Terzaghi,  e 
i  due  Varesini  Don  Giacomo  Zanzi  di  Leghino,  e  Don  Severo 
Brusa  di  Arcisate.  Seguiva  il  Sacro  deposito  portato  dai  Con- 
fratelli del  SS. ,  tenendone  i  fiocchi  quattro  dei  più  anziani 
Sacerdoti  di  Varese  in  veste  e  cappa  nera  :  indi  tulle  le  Aulo- 
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riìà  Municipali  e  Civili  (Fogni  Dicastèro,   invitato;  e  por  nllimo 
una  moltitudine  innumerevole  di  privati  con  cori  accesi,  chiù™ 
donilo  il  funebre  corteo  una  turba  di  popolo  accorso  anche  dai 
vicini  paesi. 

Dove  non  isfnggirono  air  universale  attenzione  e  le  bot- 
teghe e  le  officine  tutte  chiuse  e  deserte:  che  se  ilei  Cloro 
plobano  qualche  Parroco  per  necessità  di  servizio  fu  impedito, 
v1  intervennero  spontanei  altri  d'altre  Pievi  per  pura  pietà  verso 
il  defunto:  che  dietro  quel  feretro,  raccolti ,  dignitosi  si  videro 
tutti,  tutti  i  ceti  di  cittadini,  tutte  le  gradazioni  della  società, 
tulle  le  gradazioni  ben' anco  delle  opinioni;  di  modo  che  si 
poterono  numerare  i  pochissimi  che  mancarono.  E  mentre  i 
mercanti  offrivano  anche  gratuitamente  le  gramaglie  da  guar- 
nire lutti  i  balconi  e  tutte  le  finestre  ove  passò  il  funebre 
corteggio ,  altri  ne  steriliva  la  via  di  verzure  e  di  fiori ,  altri 
concorse  a  parte  delle  spese,  e  furonvi  anche  di  quelli  che  in 
tal  giorno  si  sottomisero  a  privazioni  onde  provvedersi  un  cero 
per  queir  accompagnamento.  Quanta  mestizia  su  tutti  i  volli! 
Quanti  e  quanti  vid'io  all'  avvicinarsi  di  quella  bara  ritrarsi 
dalla  via  o  dalla  finestra  per  dare  in  uno  scoppio  di  pianto  ! 
Quanti  che  da  più  anni  si  astenevano  da  pratiche  religiose  , 
prostrati  nella  casa  di  Dio,  penetrati,  commossi  dai  sacri  riti, 
dai  sublimi  cantici  sollevarono  le  anime  loro  sopra  la  figura 
instabile  e  fugace  di  questo  mondo  a'  pensieri  superiori  alla 
materia  e  al  tempo!  E  questo  spettacolo  traeva  pure  più  d'una 
lagrima  ad  anime  pietose  e  amanti  de' loro  fratelli,  e  la  uni- 
vano a  colmo  delle  tant* opere  belle  e  sante  del  defunto  Pa- 
store ! 

Terminala  la  Messa,  per  la  via  stabilita,  il  Corteo  collo 
stesso  ordine  si  avviò  al  Cimitero.  Quivi  era  ben  naturale  che 
mentre  sì  spesso  *i  ode  tessere  studiato   elogio   a  laute  me- 


rìiocrità  che  scompajono  dal  mondo  non  lasciando  memoria  di 
sé  che  negl' impinguali  credi,  un  tanto  Uomo  avesse  una  voce 
che  all'intiero  suo  popolo  il  richiamasse  alla  memoria  e  in  di 
lui  nome  gli  desse  il  lagrimoso  addio.  Infatti  mentre  sulle 
prime  per  la  vastità  della  materia  e  il  punto  dell'argomento 
più  d'un  valente  atterrito  si  ritraeva  dall' incarco,  poscia  la 
forza  dell'amore  e  della  riconoscenza  spingeva  ben  quattro 
insigni  a  farsi  interpreti  di  lutti  gli  animi  (*). 

Pel  primo  sorgeva  il  Nobile  Sac.  Don  Pasquale  Perabò  che 
facendo  mostra  della  valentia  nelle  latine  e  greche  lettere  di 
cui  era  stato  per  tanti  lustri  Professore  neh'  I.  R.  Liceo  di 
Lodi,  celebrava  l'esimie  virtù  del  cuore  e  dell'ingegno  del 
nostro  Crespi.  11  Sac.  Don  Giacomo  Zanzi  Proposto  di  Legiuno 
più  specialmente  ricordava  ai  Parrocchiani  le  virtù  parrocchiali  : 
e  quel  farsi  tutto  a  tutti:  e  da  vero  Pastore  che  la  sua  vita 
espone  per  le  sue  amate  pecorelle,  e  a  cercarne  ad  ogni  co- 
sto lo  scampo,  e  andarne  in  traccia^  ed  assisterle  intrepido 
non  meno  fra  i  contagi  che  ai  pie  dei  patiboli 

Ma  il  Crespi ,  in  ogni  vicenda  aveva  amato  Varese  quale 
sua  patria  :  d'ogni  parte  stanno  monumenti  della  sua  filantro- 
pia; onde  il  benemerito  sig.  Podestà  godeva  di  sì  bella  op- 
portunità per  raccomandare  ai  suoi  concittadini  duratura  e 
perenne  quella  uniformità  di  sentimenti  in  un  nobile  fine,  che 
colà  gli  aveva  raccolti  ;  onde  tutte  le  beli'  opere  si  maturano 
e  compiono,  e  fra  cui  il  novello  Cimitero,  la  cui  prima  inau- 
gurazione sia  il  Monumento  al  virtuosissimo  Pastore. 

Per  ultimo  anche  un  flebile  e  robusto  canto  scioglieva  la 
Patria  sulla  cetra  del  suo  ingenuo  figlio  il  manzoniano  Contini. 

(%)  Simili  componimenti  recitati  nei  funerali  d*  illustri  trapassati  cbiamavansi  Epicedj  (epi 
in,  Kedos  esequie);  come  chiamansi  epitafj  (epi  sopra,  taphos  sepolcro)  le  iscrizioni  scolpite  sulle 
tombe ,  qualunque  ne  fosse  la  forma ,  sia  in  versi  che  in  prosa. 
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Ma,  e  d'onde  mai  all'epoca  nostra  sì  egoista,  sì  utilitaria. 
indifferente  in  materia  di  Religione,  d'onde  mai  un'  uniformità 
sì  universale  di  ossequio,  di  ammirazione,  di  lutto,  a  que- 
st'uomo? Come  uno  scuotersi,  uno  svegliarsi,  un  muoversi 
di  tutte  le  classi  sociali  come  ai  tempi  del  Medio  Evo ,  quel 
tempo  delle  più  belle  nostre  glorie  nazionali?  Spontanea  ne 
occorre  la  spiegazione  e  la  causa.  Non  scrisse  lo  slesso  epi- 
cureo Orai  or  Romano,  che  la  virtù  è  di  tale  superna  bellezza, 
che  se  a  noi  dato  fosse  il  contemplarla ,  dimentichi  di  lutti 
gì'  incanti  delia  natura  e  insensibili  a  tutte  le  seduzioni  delle 
passioni,  non  potremmo  a  meno  di  esserne  irresistibilmente 
rapiti,  e  di  lei  innamorati?  E  di  questa  virtù,  di  quella  che 
più  colpisce  i  sensi  e  che  prova  la  realtà  di  essa,  e  di  cui 
nessun  uomo  dubita,  era  immagine,  lucido  specchio  il  Prevo- 
sto Crespi.  Onde  ciascuna  scuola,  ciascuna  Religione,  ciascuna 
opinione,  come  già  del  Salesio,  di  lui  diceva;  oh  se  tu  fossi 
dei  nostri!  Noi  diciamo:  tale  lo  fu  perchè  modello  e  perfetto 
Parroco  cattolico. 

Chiamato  espressamente  nel  1814  da  Monsig.  Vicario  Ca- 
pitolare Sozzi  alla  Prepositura  di  Varese ,  Benedetto  Crespi 
talmente  sentì  tutto  il  significato  di  quella  vocazione  ed  ele- 
zione ,  che  rinunziato  alla  famiglia  il  non  esiguo  paterno  re- 
taggio, ei  tutto  e  soltanto  si  consacrò  all'amato  suo  gregge. 
nò  più  ebbe  altro  pensiero,  altra  cura,  in  questo  mondo.  Saldo 
osservatore  del  volo  di  povertà  emesso  nella  professione  reli- 
giosa, ei  non  era  che  erogatore  della  prebenda  che  anche  per 
opra  sua  si  andò  mano  mano  migliorando,  dividendola  a 
norma  dei  canoni  nel  suo  parco  sostentamento ,  nel  decoro 
del  Cu  Sto  Divino  e  nei  varj  bisogni  dei  poverelli. 

Alfonso  Lamarlinc  ha  una  delle  più  belle,  più  vere  e  più 
commoventi  dipinture  del  Curato,  specialmente  di  campagna, 
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Ma  pur  abbatte  di  un  colpo  il  mirabile  suo  edilizio  conchiu- 
ilcndo:  l'autorità  stia  comincia  e  finisce  alla  soglia  della 
Chiesa.  Quale  errore!  Che  il  Medico  non  si  accosti  al  letto 
dell' infermo,  nisi  vocatus,  ciò  è  ben  naturale:  quali  vincoli  lo 
uniscono  ai  tanti  che  giaciono  qua  e  là  infermi,  e  non  chic- 
dono  l'opera  sua?  Ma  il  Parroco  è  padre:  e  chi  porrà  un  li- 
mite al  suo  affetto,  alle  sue  cure,  alle  sue  sollecitudini?  Quante 

lagrime  ascose  da  asciugare ove  una  parola  di  fede  può 

impedire  lo  sfinimento  di  una  vita  preziosa?  Quante  angustie 
e  miserie ...  di  cui  si  paventa  la  luce  più  che  lo  stesso  sof- 
frire? Quante  piaghe  sociali...  che  sospirano  un  Chirurgo,  un 
balsamo,  una  benda ...  ma  che  il  prepotente  amor  proprio  si 
lascerebbe  perire,  opprimere,  anziché  dire;  mercè!  ajulo  !  A 
e  queste  e  tant'  altre  fasi  sociali ,  chi  soccorrerà  se  non  il 
parroco,  per  ciò  eletto  e  mandato  dal  Padre  comune,  e  quindi 
rivestilo  del  sacro  e  dolce  dovere  di  provvedere,  sanare,  con- 
solare, pel  suo  carattere  di  padre?  Qui  appunto  è  dove  lu- 
minosamente campeggiò  il  nostro  Prevosto  Crespi  ;  qui  ove 
riscosse   l'amore,  la  riconoscenza,  la  gratitudine  di  tutte  le 

classi.  Amare  e  giovare  ai  suoi  figli 

Ben  so  quali  titoli  si  affìbbiino  al  Clero  che  esce,  per 
così  dire,  dalla  Chiesa.  Ma  fugga  V  ignoranza ,  causa  di  tanti 
errori:  ami  il  sapere  e  la  luce;  sia  grave,  immacolata  la  sua 
vita  ;  largo  della  sua  borsa ,  non  tocchi  Y  altrui  :  schietto  e 
franco  il  parlare  come  l'agire;  indipendente  da  influenze  e 
domestiche  ed  esterne;  non  conosca  altra  norma  che  il  Van- 
gelo ,  il  proprio  dovere  e  il  bene  de'  suoi  figli ,  specialmente 
la  massa  e  i  poverelli  ;  e  questo  Parroco  —  e  tale  non  può  non 
essere  il  Parroco  cattolico  —  e  questo  Parroco  sarà  veneralo 
in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ;  ed  ognuno  si  crederà  onorato 
quando  vedrà  quest'  uomo  entrare  nella  sua  casa  a  recarvi  la 


benedizione  e  lo  pace.  E  a  quante  famiglie  d'ogni  condizione 
fu  il  Prevosto  Crespi  vero  celeste  messaggicro  a  consacrar 
nodi,  ad  alleviar  pene,  a  conciliar  pace?  Ecco  una  delle  cause 
della  comune  insolita  venerazione. 

Si  fecero  oggetto  di  censura  i  suoi  modi  talora  risentili 
e  duri,  e  il  suo  metodo  di  predicazione  assai  diverso  dal  co- 
mune. Qui  non  istarò  a  dire  che  l' amore  per  so  non  ò  un 
merito  nò  una  colpa:  avemmo  e  filosofi  e  santi  sempre  lieti, 
e  filosofi  e  santi  avemmo  sempre  tristi.  Egli  era  di  carattere 
franco  e  schietto,  carattere  pur  troppo  raro  ed  unico  in  que- 
sti tempi  di  caratteri  sbiadili,  d'uomini,  che  chiudon  più  d'un 
occhio,  che  fanno  ugual  viso  e  rcndon  ugual  onore  al  vizio  e 
alla  virtù  —  segno  di  morale  e  civile  decadimento.  L'Apostolo 
mansueto,  facea  osservar  il  Rosmini,  non  aveva  chiamalo  i  fa- 
risei de'  suoi  tempi  sepolcri  imbiancati ,  razze  di  vipere ,  e 
fulminato  colla  voce  e  colla  mano  i  profanatori  della  sua  casa  ? 
Inoltre  al  nostro  Prevosto  quella  maniera,  qualche  rara  volta  un 
pò  durotta  ed  incondita,  erada  attribuirsi  in  parie  all'austera 
educazione  claustrale,  in  gran  parte  alla  sofferente  sua  costitu- 
zione convulsionaria,  ed  al  trovarsi  come  isolato  e  in  si  vasta 
popolazione  e  privo  di  persone  con  cui  alternare  sodi  ragiona- 
menti. Profondissimo  in  ogni  ramo  di  scienze  e  di  lettere , 
alla  giornata  del  progresso  intellettuale ,  colma  la  sua  mento 
d'erudizione,  come  un  vasto  emporio,  in  Varese, in  un'e- 
poca che,  per  dir  molto  in  poco,  aveva  rifiutalo  il  dono  d'una 
insigne  Biblioteca  per  non  pagar  la  pigione  del  locale;  quale 
meraviglia ,  che  la  solitudine  lo  rendesse  un  pò  ruvido  ed 
inurbano?  Io  stesso  che  ebbi  con  lui  lunghi  animati  colloquj 
per  me  infissimi,  preziosissimi,  pure  talvolta  come  oppresso 
da  (anta  foga  d'idee,  timido  mi  diedi  alla  fuga;  che  la  mia 
niente   troppo   penava  a  tener  dietro  all'ammasso  e  velocità 


della  sua  erudizione.  Or  confesso  il  mio  Iorio:  la  faceva  da 
Don  Abbondio. 

Come  pastore  e  icnuto  il  Parroco ,  oltre  V  esempio  e  il 
pane  materiale ,  pascere  il  suo  gregge  col  pane  della  Divina 
parola.  E  come  non  adempiè  il  Crespi  a  si  sacro  e  grave  do- 
vere !  Sino  a  tanto  che  le  forze  fìsiche  glielo  permisero ,  per 
più  di  cinque  lustri  ne  sostenne  quasi  da  solo  il  pondo.  E 
quando  i  Medici  glielo  vietarono,  allora  solo  chiese  che  seco- 
Iui  dividessero  quell'incarico  quelli  che  con  lui  dividevano  i 
proventi.  E  quando  dopo  varie  vicende  la  questione  veniva 
finalmente  decisa  a  norma  del  diritto,  egli  del  suo  contribuiva 
onde  Varese  vanisse  provveduto  di  valido  Soggetto,  d'avvan- 
taggiarne immensamente  lo  spirituale  regime. 

Ma  la  predicazione  del  Prevosto  Crespi Quel  re  Luigi, 

che  l'orgoglio  francese  chiamò  Grande,  rimproverò  un  giorno 
certo  Predicatore  perchè  facesse  ridere  il  popolo.  Sire,  rispose 
il  Sacerdote,  è  vero;  ma  voi  Io  fate  piangere!  Fra  tutti  gli 
scritti  del  P.  Paolo  Segneri,  C.  Canlù  preferisce,  sapete  che?  la 
prefazione  al  Quaresimale ,  il  quale  è  lontano  dalla  prefazione 
appunto  perchè  non  mantenne  quanto  in  quella  avea  insegnato. 
L'arte,  il  troppo  uso  dell'arte,  lo  sfoggio  dell'arte,  ecco  ciò 
che  guastò  e  guasterà  sempre  l'eloquenza  del  nostro  pergamo. 
Fu  tirannia  delle  accademie  di  giudicare  in  un'arte  perfetta 
se  non  una  forma.  E  se  v'ha  campo  ove  meno  debba  signo- 
reggiare l'arte,  certo  è  la  divina  parola.  Che  dire  di  quei  di- 
scorsi melliflui ,  azzimati ,  tutti  ingemmati  di  voci  e  modi  o 
pescati  in  Arno  o  fra  i  più  fioriti  libricciuoli  della  molle  let- 
teratura; sicché  mentre  lo  scarso  drappello  dei  colti  applaude 
all' elucubrazione  del  saputo,  il  numeroso  e  spregiato  volgo 
se  ne  parte  affatto  digiuno?  Non  così  parlavano  a' loro  popoli 
i  Crisostomi,  i  Basili  e  i  Magni  Gregori  ;  e  per  venire  alle  no- 
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sire  glorie  italiane,  e  il  taumaturgo  di  Padova ,  Bernardino  da 
Siena  e  il  Savonarola  (nei  giorni  in  cui  era  ancora  in  senno); 
non  compasso  e  squadra,  non  affettata  purezza  accademica  di 
lingua ,  non  porgere  appreso  allo  specchio  :  ma  vita  santa , 
austera;  un  parlare  qual  si  sentiva  e  operava  con  farsi  tutto 
a  tutti;  e  a  ciascuno  porgere  a  misura  di  età  e  di  salute,  a 
chi  latte,  a  chi  pane,  a  chi  più  sostanzioso  cibo;  e  ne  vede- 
vate atterriti  i  tristi,  animati  i  buoni,  le  città  compunte.  Tale 
era  la  predicazione  del  Prevosto  Crespi  ;  figlio  dell'  Ordine 
de'  Predicatori ,  si  era  egli  da  giovane  nutrito  copiosamente 
delle  Divine  scritture  e  de' Padri  :  salito  sul  pergamo,  sentivasi 
sublimato  della  divina  sua  missione,  il  cuore  divampava  pel 
suo  Gesù  benedetto ,  per  gli  amati  suoi  figli ,  e  gettandosi  a 
slancio  in  un  argomento  qual  maresciallo  in  campo  di  batta- 
glia ,  dava  mano  alle  armi  più  poderose ,  invincibili  :  allora 
F  avreste  udito  colla  filosofia  antica  e  recente  confondere  filo- 
sofi antichi  e  recenti:  recitarvi  letteralmente  non  solo  le  in- 
fallibili sentenze  dei  libri  divini ,  ma  specialmente  lunghi  brani 
del  prediletto  suo  Angelico  Dottor  S.  Tommaso,  colla  citazione 
della  parte,  della  questione,  dell'articolo,  e  poi  volgerlo  in  ita- 
liano, e  giù  perfino  in  vernacolo,  ed  aggiungervi  l'azione  delia 
voce  e  di  tutta  quanta  la  persona;  e  il  popolo,  si  il  popolo, 
ohe  non  solo  della  Città ,  ma  ancora  delle  Caslellanze  accor- 
reva in  folla  e  stava  là  attonito  ad  ascoltarlo,, ne  restava  con- 
vinto e  conquiso.  Deslava,  è  vero,  talvolta  nell'uditorio  V ilarità 
ed  il  riso.  Come  il  Savonarola ,  che  spesso  poneva  in  ridicolo 
Lorenzo  Dc-Medici  e  i  suoi  cortigiani,  che  nella  filosofìa,  nelle 
arti  e  nella  vita  richiamavano  il  materiale  e  inverecondo  pa- 
ganesimo ;  così  il  Prevosto  Crespi  :  e  mentre  il  popolo  si  esi- 
larava a  quelle  sì  vere  pitture;  il  ricco  avaro,  l'usurajo,  h 
pinzocchcra,  si  mordeano  il  labbro  ed  arrossivano,  invano  con 
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meschina  vendetta  esclamando:  buffone!  E  potrei  citarne  esem- 
pio d'alcuna  predica.  Questo  significa  coi  mezzi  più  opportuni 

andare  a  un  giusto  fine  ;  e  voi  ciò  chiamate  tal  modo  pure 
con  qual  nome  più  vi  aggrada.  Così  predicava  il  Prevosto 
Crespi;  sebbene  pel  suo  sì  forte  sentire  e  per  avere  fallo  il 
suo  primo  apostolato  nelle  parli  meridionali  d'  Italia ,  a  noi 
settentrionali  sembrassero  i  suoi  movimenti  soverchiamente 
concitali. 

Con  tanta  erudizione,  coltura,  eloquenza  e  santo  affetto, 
ecco  perchè  non  solo  trionfasse  delle  moltitudini;  ma  quel 
che  è  più  benanco  nella  stretta  lotta  individuale  a  corpo  a 
corpo.  Sinché  lo  potè,  si  strascinò  sempre  a  visitare  i  suoi 
malati,  o  come  diceva  egli,  i  suoi  spiritualmente  amministrati, 
e  sopratutlo  quando  sentiva  l'aggravarsi  di  alcuno  di  qualun- 
que grado,  che  fosse  da  lungo  tempo  privo  dei  conforti  della 
Religione.  E  come  non  vi  sarebbe  stato  nò  umano  riguardo, 
nò  terrena  podestà  che  potesse  indurlo  anche  solo  a  permet- 
tere che  un  solo  dei  suoi  preti  consacrasse  la  tomba  di  chi 
o  non  apparteneva  alla  Chiesa  Cattolica,  o  volontariamente 
avesse  rigettato  la  grazia  ;  così  ogni  volta  n'  ebbe  seniore , 
quella  maestà  della  persona ,  quella  carità  più  che  materna , 
quelle  verità  che  uscivano  dalla  ridondanza  del  cuore,  ebbero 
sempre  a  consolarsi  del  più  nobile,  del  più  dolce  ed  ineffabile 
dei  trionfi,  del  ricupero  della  errante  pecorella. 

Questa,  o  mici  amatissimi  concittadini,  è  l'  imagine  di 
quell'uomo  che  i  più  di  noi  avemmo  soli'  occhi  fino  dall'in- 
fanzia, che  fu  nostro  quasi  per  mezzo  secolo,  e  cui  pur  troppo 
abbiamo  perduto.  Però  da  tutto  questo  io  ne  vorrei  trarre, 
finché  siamo  in  tempo ,  alcune  pratiche  conseguenze. 

I.°  L' obbligo  che  abbiamo  di  tramandare  ai  posteri  e 
la  memoria  e  la  cara  effigie  di  lui  a  segno  della  nostra  rito- 
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nosccnza  pel  tanto  bene  che  ha  fatto  alla  nostra   Città;  e  a 
tal  uopo  è  consacrato  l'utile  di  questo  libro  destinato  ad  es- 
serne come  un  domestico  monumento; 

II.0  Che  essendo  per  tutti  noi  stato  il  Crespi  un  uomo 
veramente  straordinario,  ringraziamo  il  Cielo  che  l'abbia  a  noi 
concesso;  ma  non  siamo  presuntuosi  di  trovarne  tosto  beli' e 
fatto  uno  uguale  ;  che  gli  uomini  grandi  non  nacquero  grandi , 
ma  tali  si  formarono  nel  successivo  concorso  del  genio,  degli 
studi,  delle  circostanze,  della  esperienza  e  della  divina  grazia; 

III.0  Che  perciò  il  novello  Pastore  che  il  Cielo  ci  man- 
derà ,  atterrito  certamente  dalla  grande  ombra  di  chi  V  ha 
preceduto,  dalla  indubitata  gravità  dei  doveri  e  dalle  difficoltà 
dei  tempi,  è  d'uopo  che  sia  da  noi  animato,  sostenuto,  inco- 
raggiato ,  onde  e  stampi  franche  le  orme  e  spieghi  fiducioso 
le  forze  dell'  ingegno  e  gli  slanci  dell'affetto  ; 

IV.0  Finalmente  la  venerazione  che  circondò  il  Prevosto 
Crespi  finché  ebbe  vita,  il  lutto  e  il  duolo  universale  che  ac- 
compagnarono il  suo  feretro,  la  soave  ricordanza  che  rimase 
impressa  né  nostri  animi,  consolino  il  futuro  Eletto,  e  gli  sicno 
caparra  che  quantunque  di  lutto  quaggiù  debba  far  sagrifizio, 
che  tutto  ei  dovrà  essere  dei  suoi  figli,  pure,  che,  oltre  quella 
corona  che  indefettibile  lassù  1"  attende  e  a  cui  solo  deve  mi- 
rare, anche  quaggiù  troverà  figli  non  ingrati  e  che  gli  sapranno 
rendere  amore  per  amore. 

Varese,  il  15  Settembre  1858. 


P.  GIUSEPPE  DELLA  CHIESA 


CONGREGAZIONE   MUNICIPALE 

DELLA   REGIA   CITTÀ   DI   VARESE 
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1  nostro  buon  Prevosto  Don  Benedetto  Crespi  chiuse  oggi 
onoratamente  45  anni  di  cura  parrocchiale  nella  nostra  Città. 
Egli  morì  povero  come  visse ,  ma  ricco  di  meriti  in  faccia 
alla  Chiesa  ed  al  paese  :  parlano  della  generosa  sua  carità  la 
patria  Basilica  abbellita,  l'edificio  per  la  casa  d'Industria, 
l'Asilo  di  carità  per  l'Infanzia,  le  lagrime  dei  poveri,  e  il 
lutto  di  tutta  la  popolazione. 

Come  unanime  è  il  dolore ,  sìa  unanime  e  degna  la  ma- 
nifestazione :  vorranno  quindi  i  Cittadini  unirsi  al  Clero  della 
Pieve ,  alle  Confraternite ,  alla  Direzione  degli  Stabilimenti  pii 
e  scolastici,  alle  pubbliche  Rappresentanze,  alla  Società  Filar- 
monica, per  meglio  onorare  i  funerali  del  benemerito  Pastore, 
che  si  celebreranno  sabato  mattina  alle  ore  9,  La  solenne  Pro- 
cessione percorrendo  la  Piazza  del  Teatro ,  le  Contrade  della 
Pesa,  S.  Martino,  Casa  Vetra ,  Rezzano  e  Corso  Maggiore, 
giungerà  in  Piazza  Porcari ,  donde  retrocederà  per  recarsi  alla 
Prepositurale  di  S.  Vittore  :  durante  il  passaggio  della  Proces- 
sione sarebbe  gentile  espressione  di  lutto  il  chiudere  le  bot- 
teghe; e  il  Municipio  ne  fa  confidente  invilo  ai  suoi  Concila 
ladini. 
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Sia  questa  religiosa  e  civile  dimostrazione  l'ultimo  saluto 
della  pubblica  riconoscenza  all'amato  Pastore;  sia  la  di  lui 
venerata  memoria  costante  incitamento  a  forti  e  generosi  pen- 
sieri ed  azioni:  e  l'esempio  dell'inesauribile  sua  carità  divenga 
germe  fecondo  pel  nostro  peese  a  cui ,  esso  vivente ,  tutta 
pervenne  la  sua  eredità. 

Dal  Civico  Palazzo,  addì  12  Agosto  1858. 
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Odi  Assessori 
MORANDI  —  PASETTI  —  DEL  BOSCO  —  PICINELU 


7/  Segretario,  D.r  Zanzi. 
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Meiius  est  ire  ad  domimi  Rictus,  quam  ad  domam  conviva; 
in  illa  enim  finis  cunclorum  admonetar  hominam  ;  et 
vivens  cogitai  quid  luturum  sit. 

Meglio  è  andare  alla  casa  del  lutto,  che  a  quella  del  con- 
vito: in  essa  è  ricordalo  il  fino  d'ogni  anno;  e  il 
vivente  pensa  a  ciò  che  è  per  essere  in  avvenire  = 
L' Eccl.  al  cap.  7. 


1, 


on  lasciamo  questo  sacro  recinto,  ove  abbiamo  accom- 
pagnata la  cara  salma  dell'illustre,  del  caritatevole,  del  pio, 
del  dotto  Prep.  Par.  Vie.  For.  Don  Benedetto  Crespi,  senza 
un'altra  volta  invocare  col  trasporlo  del  cuore  riconoscente 
al  virtuoso  suo  spirito  l'eterno  guiderdone.  Al  santo  insieme 
e  doloroso  officio  di  rendergli  i  funebri  onori  voi  gareggiaste 
spontanei,  voi  accorreste,  o  concittadini,  d'ogni  ordine,  d'ogni 
classe,  d'ogni  grado;  ed  io  qui  veggo  la  fossa,  che  attende 
le  sue  spoglie  mortali ,  circondata  dal  magistrato  e  dall'  arte- 
fice ,  dall'  uomo  di  lettere  e  scienze ,  come  dal  meccanico  e 
dal  mercennario,  dal  commerciante  e  dal  possidente,  da  chi 
vive  nell'agiatezza  e  da  chi  è  costretto  a  mendicare  il  tozzo 
per  trascinare  miseramente  la  vita.  Ma  è  pur  debita  quest' e- 
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spressione  del  pubblico  lutto  !  Colui  che  per  poco  meno  di 
10  lustri  fu  l'Angelo  dell'anime  nostre,  il  maestro,  il  modello 
del  Clero,  il  consolatore  dell'afflitto,  il  sostegno  del  povero, 
il  conforto  dell' infermo,  la  protezione  dell'oppresso,  la  mano 
della  carità  ahi  !  non  è  più  !  —  Oh  terra  di  morte  !  Oh  !  im- 
perscrutabili giudizj  di  Dio  !  —  Stanno  però  i  suoi  precetti  s 
stanno  gli  esempj  suoi,  le  opere  di  sua  liberalità,  monumenti 
imperituri.  Chi  leverà  l'occhio  neh'  insigne  nostra  Prepositurale 
Basilica  recentemente  abbellita  di  ornati  e  dipinture;  chi  pas- 
serà innanzi  la  Chiesa  di  S.  Martino,  fatta  già  preda  d' incendio, 
ed  ora  in  attualità  di  restauri  e  di  ornamenti;  chi  vedrà  fra 
poco  aprirsi  la  casa  d' industria  per  accogliervi  il  tapino  ;  chi 
mira  i  bimbi  del  nostro  asilo  infantile ,  senza  associare  a 
quelle  opere  eminentemente  pie  il  venerato  nome  del  Prevosto 
Crespi ,  che  ne  fu  principale  promotore  e  contribuente  ?  Io 
non  presumo  tesservi  un  elogio  di  quest'uomo  più  singolare 
che  raro,  cui  noi  piangiamo  ritoltoci.  Il  pur  tentarlo  nell'an- 
gustia del  tempo  concessomi,  sarebbe  una  temerità  imperdo- 
nabile ,  una  impossibilità  ;  giustifico  solo  il  tributo  di  ricono- 
scenza e  d'affetto  all'  impareggiabile  Trapassato  or  da  noi  reso. 
Nulla  di  meno  a  me,  cresciuto  sotto  i  suoi  occhi,  e  riguar- 
dato da  lui  con  ispeciale  dilezione,  da  fanciullo  in  poi,  a  me, 
testimonio  dei  fatti,  a  parte  spesso  de'  suoi  pensieri,  perchè  non 
sarà  consentito  palesare  o  piuttosto  richiamare  i  tratti  di  una 
esimia  virtù ,  benché  celata  da  modestia ,  di  una  carità  cosi 
generosa,  come  secreta?  Oh!  quante  volte  visitando  l' infermo 
del  popolo ,  e  dicendogli  parole  di  conforto ,  ascondeva  inos- 
servato sotto  il  povero  guanciale  il  soccorso  di  una  opportuna 
e  larga  elemosina,  di  cui  vietava  così  che  gli  fosseso  rendute 
grazie!  E  perchè  non  riferirò  a  chi  non  gli  ha  saputi,  o  non 
ricorderò  a  chi  più  non  gli  avesse  presenti  quei  tratti  sì  earat- 
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teristici  dei  suo  animo  vigoroso  e  solo  spinto  darti'  amore  dei 
bene,  se  l'esempio  è  slimolo  alla  virtù?  Accenno  e  passo,  che 
tanto  basta  al  mio  scopo ,  e  il  dir  di  più  nò  al   defunto  gio- 
verebbe, nò  a  noi! 

Debole  di  costituzione,  seppe  farsi  maggior  di  se  stesso 
quando  si  trattava  del  suo  dovere  e  del  vantaggio  altrui  o 
temporale,  o  spirituale  massimamente.  —  Rammenterò  io  quel 
di  funesto  per  la  nostra  patria,  ahi  triste  rimembranza!  —  quan- 
do a  punizione  ed  espiazione  d'esecrando  misfatto  (1)  dovè  qui 
sedere  Giudizio  statario?  Richiesto  allora  il  Prevosto  Crespi, 
che  fosse  pronto  un  Sacerdote  per  l'assistenza  di  chi  potesse 
essere  condannato  all'estremo  supplizio.  —  Quest'onore,  ri- 
spose, io  cedo  a  nessuno  —  ed  era  già  presso  che  sessage- 
nario —  E  l'assunse  e  l'adempì  l'arduo  incarico  con  tanto 
zelo  di  squisita  carità  evangelica  da  farne  commossi  i  giudici , 
da  cavar  lacrime  dal  duro  cuore  per  fin  del  carnefice.  Impe- 
rocché, presente  alla  lettura  dell'irrevocabile  sentenza,  abbrac- 
ciatosi col  delinquente  gli  disse  =  «  Se  la  giustizia  degli  uomini 
«  ti  condanna,  la  misericordia  di  Dio  ti  perdona  —  mirami  — io 
«  sono  T Angelo  che  Dio  ti  manda,  nò  più  ti  abbandonerò 
«  finché  non  ti  ho  condotto  al  paradiso  !  —  a  me  ti  aftida  »  = 
e  già  versava  il  misero  un  dirotto  pianto  di  compunzione  ! 
Adempì  il  Prevosto  Crespi  la  sua  santa  missione,  resse  all'ar- 
duo officio  (ino  al  patibolo,  fino  a  raccogliere  gii  ultimi  ane- 
liti di  quella  vittima  della  punitiva  giustizia,  come  che  dotato  di 
temperamento  nervoso,  che  lo  rendeva  tanto  sensibile  alle  altrui 
pene  quasi  fossero  patimenti  suoi  proprj.  —  Perchè  non  ri- 
cordare il  1817  quando  infierendo  in  questi  dintorni  la  peltec- 
chialc,  assistette  personalmente  i  malati  anche  nello  Spedale 
distrettuale  eretto  in  Masnago  (2) ,  rccandovisi  al  bisogno  più 
volle  al  dì  e  nel  bujo  della  notte  fra  pioggic  stremprate  e  le 


<*C3   24    £*» 

mcìemenze  delle  intemperie?  Perchè  passare  solto  silenzio  il 
suo  cuore  pei  prigionieri,  cui  egli  visitava,  dando  istruzioni 
di  catechismo,  amministrando  sacramenti,  sovvenendo  d'ogni 
maniera  di  conforto  fra  lo  squallore  delle  carceri,  reso  peggiore 
dal  penetratovi  contagio  !  Perchè  non  accennare  almeno  le  sue 
virtù  cittadine  e  l' imperterrito  suo  animo  nel  presentarsi  già 
vecchio  cadente  a  vincitori  potenti,  placarne  lo  sdegno  irritato 
da  qualche  improntitudine,  né  darsi  pace,  finché  non  fu  certo 
d'averne  conseguito  remissione?  (3). 

E  dove  lascio  l'intrepida  fermezza  che  seppe  trovare  in 
sé  stesso  il  venerabile  Vegliardo ,  quando  nel  1849  da  autorità 
militari  non  informate  delle  leggi  ecclesiastiche  era  presa  in 
conto  di  politica  opposizione  la  sua  fedeltà  ai  sacri  canoni  e 
il  conseguente  rifiuto  d'ecclesiastico  funerale  e  sepolcro  ad  un 
soldato  non  appartenente  alla  cattolica  famiglia,  e  vide  circon- 
dato di  soldati  in  arme  il  suo  presbitero,  e  sé  stesso  esposto 
perciò  a  tutti  i  pericoli  dei  loro  risentimento?  (4). 

Ma  si  passi  da  questa  peripezia,  ed  entriamo  piuttosto  per 
così  dire  nell'intimo  cuore  del  Prevosto  Crespi  ad  ammirarvi 
i  sentimenti  di  fervida  pietà,  l'intenso  suo  zelo  per  Dio  e  per 
le  anime ,  il  suo  acceso  amore  all'  ordine  religioso ,  a  cui  si 
ascrisse. 

Nato  a  Milano  il  10  Luglio  1772  da  nobile  e  distinta  fa- 
miglia orionda  di  Busto  Arsizio ,  e  distinta  col  soprannome 
Bonino,  certo  di  onorevole  e  splendida  carriera ,  quale  toccò 
infatti  ai  suoi  fratelli  (5)  per  l'ingegno  e  l'accurata  educazione 
che  non  ebbe  ad  essi  minore,  discepolo  ei  pure  di  Parini,  se 
le  sue  aspirazioni  avessero  avuto  altre  mire,  anche  nell'Ec- 
clesiastica via  avrebbe  potuto  ascendere  qual  Prete  secolare 
a'  gradi  più  luminosi.  Ma  ei  preferi  i  nudi  e  spregiati  corritoj 
d'un  monastero,  ed  elesse  di  porsi  al  livello  del  figlio  dell'aia 
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ligiano  o  del  contadino  ;  o  di  quattro  lustri  abbandonò  la  casa 
e  la  patria  ed  entrò  in  Roma  in  un  convento  di  S.  Domenico  : 
riè  più  avrebbe  lasciato  l'amalo  suo  ritiro,  ove  solennemente 
professò  il  volo  dei  consigli  evangelici ,  se  le  politiche  vicende 
dei  tempi  non  l'avessero  suo  malgrado  costretto  a  tramutarsi 
ancora  nella  sua  patria  Milano.  Ivi  lo  zelo  delle  anime  lo  pose 
alla  cieca  obbedienza  e  alla  piena  disposizione  di  chi  allora 
dirigeva  la  Diocesi  nostra.  Voi  v'immaginate,  che  quantunque 
dell'ordine  de' Predicatori,  tornito  di  rara  suppellettile  di  dot- 
trina e  di  esperienza,  non  agognò  a  cospicui  incarichi.  Infatti 
vedetelo  recarsi  tutto  lieto  a  Civenna,  alpestre  luogo  sopra  un 
promontorio  che  si  stende  nel  nostro  Lario ,  fra  le  balze  dì 
erto  monte,  nell'estrema  privazione  d'ogni  cosa,  supplire  a  un 
vecchio  parroco  ;  poi  cessatone  il  bisogno ,  scendere  per  col- 
locarsi neh'  umile  ufficio  di  Coadiutore  a  Uobecco ,  donde  fu 
tratto  pel  suo  proposito  di  perfetta  obbedienza  dal  comando  del 
Superiore  Ecclesiastico  a  diventare  per  nostra  ventura  Prevosto 
a  Varese.  Ma  vi  è  noto,  ch'egli  tremò  quando  si  sparse  voce 
die  potesse  essere  proposto  a  Cattedre  vescovili.  E  ben  ne 
sarebbe  stato  degno  per  V  effusa  carità ,  per  la  pietà  distinta, 
pei  lumi  di  sapienza  ;  che  Dottore  in  Diritto  Canonico  ed  in 
Sacra  Teologia,  aveva  approfondilo  le  sacre  scienze  da  esserne 
distinto  maestro  in  Israelle.  Fedele  però  sempre  al  suo  spi- 
rito claustrale,  fuggi  gli  onori;  amò  la  umiltà  e  la  povertà 
evangelica.  E  voi  stessi  siete  testimoni  quant'esso  fosse  lon- 
tano da  ogni  fasto  e  da  ogni  lusso,  da  ogni  superfluità;  on- 
d'ebbe  appena,  e  solo  pulita,  ma  assai  comune  la  necessaria 
suppellettile  di  casa ,  di  cui  pure  privossi  talora  a  prò  dell'  in- 
digente, che  il  suo  scrigno  non  contenne  denaro  —  ei  lo 
versava  e  diceva  —  è  de'  miei  poverelli  —  onde  a  lui  si  debbo 
quell'elogio,  di  cui  maggiore  non  vi  ha  per  un  Parroco  —  se- 
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concio  S.  Carlo  =  Visse  e  morì    povero  ,  come  il  suo  divino 
modello.  = 

Che  se  Iddio  rimunera  di  lunga  vita  bene  spesso  la  virtù 
vera  ;  questo  contrassegno  anche  abbiamo  in  lui  de'  suoi  meriti 
pel  Cielo,  perchè  la  sua  vita  si  spense  a  87  anni,  placida, 
come  la  lucerna  che  muore  per  mancato  alimento.  E  se  il 
suo  trapasso  fu  certo  per  lui  il  principio  dell' immanchcvole 
celeste  mercede,  è  però  per  noi  una  gran  perdila.  Voi  la 
piangeste ,  come  una  pubblica  sciagura ,  e  la  è ,  tratti  fuori 
dalle  vostre  case  innanzi  la  di  lui  abitazione,  quasi  la  mancanza 
del  padre,  del  prolettore,  dell'amico  d'ognuno,  quando  il  sacro 
bronzo  ne  annunziò  le  agonìe.  Voi  che  gli  facevate  ala,  quan- 
ti' egli  fin  quasi  agii  estremi  giorni  sottraevasi  alla  vigilanza 
domestica  per  gettarsi  malfermo  e  barcollante  in  mezzo  a  voi , 
pago  di  riconoscere  sui  vostri  volli  i  contrassegni  di  corri* 
spondenzia  d'affetto,  di  mirarvi  chinare  ii  capo  per  rispetto  e 
volgergli  un  sorriso  d'affezione;  unica  ricompensa  che  lo  fa- 
ceva sì  lieto.  —  Voi  voleste  veder  jeri  per  1'  ultima  volta  in 
terra  le  sue  spoglie  mortali ,  e  accorreste  alla  sua  stanza  de- 
inorluaria,  quasi  a  stamparvi  in  cuore  quella  nobile  fìsonomia  , 
che  più  non  vedrete  sotto  gli  occhi,  l'avrete  indimenticabile, 
ne  pallerete  ai  lardi  nipoti,  ne  parleranno  l'opere  sue  di  ca- 
rità, e  diranno,  che  ei  fu  la  beneficenza  e  la  benedizione  della 
città  nostra.  Dio  lo  compensi  !  Dio  solo  può  compensarlo  !  E 
noi,  concittadini,  spargendo  queste  lacrime  di  gratitudine  sulla 
sua  fossa,  contendiamo  emulare  i  suoi  esempi.  Imperocché 
da  quel  tumulo  venerato  a  cui  verranno  per  lunghi  anni  i  suoi 
paroechiani,  massime  i  poverelli,  le  vedove,  i  tapini  a  implo- 
rar pace,  esce  un  grido  che  dice:  exemphim  (ledi  vobis,  ut 
qucmadiuodum  ego  feci,  ila  et  vos  facialis  =  Joan.  XIII  =  15. 

P.  G.  L 
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(4)  Fu  l'autunno  1830  quando  si  eseguì  sentenza  di  morte  contro  un 
reo  d' invasione  e  rapina  nella  casa  al  Miogno  Gandola  con  crudele  uc- 
cisione di  una  servente,  perpetrata  da  due  complici  padre  e  figlio  origi- 
nai^ di  un  limitrofo  distretto. 

(2)  È  alla  distanza  di  due  miglia  da  Varese  e  trovavasi  sprovvisto 
di  parroco  il  paese. 

(3)  Si  allude  alla  grazia  conseguita  da  un  Comandante  militare  a 

favore  di .     condannalo  per  nascoste  armi  alla 

morte  e  già  condotto  sulla  piazza  per  essere  fucilato  nel  settembre  1.S48. 
Si  accenna  pure  alla  scarcerazione  di  due  Chierici  di  Varese  e  di  un 
Sacerdote  di  Porlezza  imprigionati  per  sospetti  politici  e  accordata  al- 
l'interposizione  del  benemerito  Prevosto  Crespi  da  S.  E.  il  Tenente  Ma- 
resciallo d'Aspre  nel  1848  e  dal  Generale  Strassoldo  nel  1849. 

(4)  Nell'aprile  1849  pei  funerali  di  un  soldato  greco-scismatico. 

(o)  L'Avvocato  D.  Luigi  Consigliere  di  Governo,  decorato  già  dell'or- 
dine italico,  poi  dell'austriaco  della  corona  di  ferro,  e  quindi  fatlo  Ca- 
valiere dell'impero  con  titolo  ereditario  in  famiglia;  e  il  distintissimo 
Dottor  Fisico  D.  Antonio  crìa  membro  del  Consiglio  di  Governo  del  Re- 
gno  italico,  poi  Direttore  del  Maggiore  Spedale  di  Milano  dal  1815  al  21 
in  cui  decombette. 


PAROLE 

DETTE    DAL    PODESTÀ 


[•itile  preghiere  della  Religione,  all'universale  commozione 
del  Popolo,  alla  solenne  commemorazione  della  pietà  e  delle 
virtù  del  nostro  defunto  Prevosto,  salve  !  aggiungerò  anch'io, 
anima  generosa  ed  eletta. 

Quarantacinque  anni  di  vita  illibata  e  tutta  carità  tu  con- 
sacrasti al  nostro  Paese:  esso  l'amò,  ti  rispettò  sempre,  oggi 
per  poco  non  ti  venera;  vivo  benedisse  le  tue  beneficenze, 
trapassato  raccoglie  nella  tua   memoria   una  preziosa  eredità. 

Vedi  le  case  vestite  a  gramaglie,  le  officine,  i  negozìi 
socchiusi  al  silenzio  del  lutto ,  tutti  d' ogni  classe  e  d' ogni 
opinione  riuniti  sulla  tua  tomba ,  magnifico  spettacolo  di  re- 
ligione e  di  solidarietà  cittadina.  Qual  tributo  migliore  potea 
renderli  il  tuo  Popolo? 

Poche  zolle  saranno  il  tuo  monumento,  poiché  vivendo 
e  morendo  povero  non  pensasti  a  postume  vanità,  ma  sarai 
sempre  vivo  tra  noi  nelle  benedizioni  del  povero,  nell'anima 
di  tutti  i  buoni,  leali  e  generosi  cittadini:  che  se  il  patrio 
Cimitero  verrà  tolto,  come  spero,  dall'attuale  squallore,  nella 
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gara  del  concorso  ilei  Comune  e  dei  Cittadini,  io  qui  sulla  tua 
tomba  laccio  volo  che  il  tuo  nome  sia  primo  a  fregiarlo  quasi 
per  renderlo  più  onorato  e  santo. 

Concittadini  !  unitevi  meco  in  tal  voto  come  lo  siamo 
in  questo  momento  nel  dolore  :  la  carità,  la  generosità,  la  sa- 
piente autorità  che  sempre  ammirammo  nel  nostro  defunto 
Pastore,  ci  stieno  sempre  innanzi  come  sicura  norma  di  nobile 
filantropia  e  patriottismo,  come  vincolo  di  perenne  unione. 

Oh  sia  quindi  sacro  questo  giorno,  o  miei  cari  Concitta- 
dini ,  come  la  memoria  del  nostro  Prevosto  ! 


LETTI    DA    P.    CONTINI 


'elle  campane  al  gemito, 
Degl'  inni  al  triste  metro , 
Anima  mia  prosternati 
Davanti  ad  un  feretro, 
E  del  commosso  Popolo 
Ai  preghi ,  ai  voti ,  al  pianto 
Mesci  il  sospir  del  canto 
Che  il  duol  celar  non  sa. 

Anche  su  lui  la  gelida 
Man  della  morte  stese 
li  formidato  imperio, 
E  nella  tomba  Ei  scese; 
Ma  dolcemente  placido 
Posò  nel  grembo  a  Dio 
Come  il  più  terso  rio 
Che  dentro  il  mar  sen  va. 
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Dal  silenzoso  claustro 
Cui  del  Signor  la  voce 
L'avea  chiamato  a  stendere 
L'impero  della  Croce, 
Ubbidiente  e  trepido 
Al  novo  e  forte  grido 
Pervenne  a  questo  lido 
Buon  Padre,  e  buon  Pastori 

Voi  mendicanti  e  miseri 
Voi  sventurati  e  mesti, 
Sempre  dannati  a  piangere, 
Privi  di  pan,  di  vesti, 
Non  potevate  gemere 
In  lant'obblio  segreto 
Ch'ei  non  giungesse  lieto 
A  molcervi  il  dolor. 

Tulio  per  tulli  a  immagine 
Di  quella  vigii  Figlia 
Che  neir  oprar  molteplice 
Solo  al  suo  Dio  somiglia , 
In  lui  non  d'or  libidine, 
Non  di  poter  mendace, 
Ma  povertà  verace 
Che  nel  Vangel  trovò. 

Intorno  a  lui  si  volsero 
Tempi  di  guerre  e  lutti , 
Vide  sconvolti  Popoli; 
Troni  od  aitar  distrutti , 
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Forti  oppressor  di  deboli  ; 
Ma  la  ragion  del  brando 
Mai  non  gli  fu  comando , 
Né  vii  le  si  curvò  ! 

Sempre  dilesse  i  parvoli 
Cura  ed  amor  di  Cristo  ; 
A  scrutar  scese  1'  anima 
Del  libertin  ,  del  tristo  ; 
E  innanzi  a  lui  rendeasi 
Vinta  da  terror  sacro, 
Pura  nel  pio  lavacro 
Qual  dall'Eterno  uscì! 

0  Sacerdoti  !  o  splendide 
Faci  ed  onor  del  tempio  , 
Vi  sia  la  sua  memoria 
Sculla  nel  cor,  d'esempio: 
E  come  lui  fra  il  Popolo 
Che  benedice  e  prega , 
Che  il  suo  dolor  dispiega 
Trapasserete  un  dì  ! 

0  Cittadini,  o  poveri 
Che  nell'amor,  nel  duolo 
Qui  conveniste  unanimi 
Al  par  d' un  uomo  solo , 
A  tributar  la  lagrima , 
A  tributare  il  fiore 
Nato  e  cresciuto  in  core 
Per  non  morirvi  più , 
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Non  obbliale  l'opere 
Circi  vi  legò  vivente  ; 
Non  rallentate  il  vincolo 
Di  carità  potente 
Che  a  lui  vi  strinse:  all'anima 
Il  nome  suo  vi  scenda , 
E  a  seguitar  v'apprenda 
Il  Vero  e  la  Virtù. 

Tu,  che  fra  i  Santi  e  gli  Angeli 
Hai  palma  e  serto  d'oro, 
Che  fosti  aggiunto  a  plaudere, 
A  festeggiar  con  loro , 
Maria  l'eccelsa  Vergine, 
La  Donna  del  Perdono , 
Posta  a  raggiar  sul  Trono 
Accanto  al  Figlio ,  al  Re , 

Tu  per  noi  prega  ;  interprete 
Nostro  al  Signor  Tu  sia; 
La  luce  del  suo  spirito 
Sul  Pastor  novo  invia; 
Qui  serba  in  bel  connubio 
Vergin  d' oltraggio  e  offesa , 
La  Patria  ,  la  Chiesa  , 
La  Religion  ,  la  Fé  ! . . . 


'©' 


14  agosto  1858. 
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Dal  Corriere  del  Lario^  18  agosto  18^8. 


NECROLOGIA 


benedetto  Crespi  non  è  più:  il  Parroco  venerando  che 
quasi  per  mezzo  secolo  presiedeva  ed  illustrava  il  clero  e  la 
basilica  preposilurale  di  Varese,  cessò  di  vivere,  o  per  dir 
meglio  scioglieva  lo  spirilo  a  vita  migliore,  il  giorno  12  del 
corrente  ;  vita  immortale ,  incorruttibile  che  non  è  quella  di 
quaggiù,  ove  le  tempre  più  robuste  e  forti,  cedono  anch'esse 
alla  dura  legge  di  natura.  Legge  fatale  che  ci  rapisce  anche 
i  pochi  che  fan  argine  al  degradamene  sociale,  all'egoismo, 
e  mostran  per  prova  come  la  virtù  non  sia  un  semplice  e  vano 
nome,  ma  una  realtà  splendida  e  concreta  che  affascina,  che 
attrae  perchè  non  sente ,  e  non  vede  che  per  V  altrui  bene , 
siccome  fece  il  Crespi. 

Benedetto  Crespi  fu  tipo  di  virtù  e  di  carità  cristiana,  fu 
l'uomo  del  popolo,  il  Parroco  per  eccellenza,  nato  da  illustre 
famiglia  e,  siccome  Proposto  bastantemente  fornito  di  mezzi, 
viveva  parcamente  per  soccorrere  a  maggior  numero  di  biso- 
gnosi e  fondare  in  Varese  opere  imperiture  di  pubblica  bene- 
ficenza. Alto  della  persona  e  maestoso  il  portamento ,  aveva 
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prontissimo  lo  spirito,  assai  facile  la  parola  per  l'abbondanza 
del  sapere.  Alla  bontà  dell'animo,  ed  alla  claustrale  semplicità 
dei  modi,  siccome  allievo  di  San  Domenico,  associava  il  vi- 
gore della  mente,  la  dignità  del  grado  e  del  proprio  ministero, 
sì  che  in  tempi  burrascosi  e  di  generale  sbigottimento  e  de- 
bolezza ,  non  temesse  di  esporre  la  propria  vita  ,  per  ri- 
chiamare la  prepotenza  al  dovere ,  e  ne  cavasse  stima  e  ri- 
spetto da  quegli  stessi  che  tentavano  violenza.  Questi  erano 
alcuni  dei  tratti  caratteristici  a  tutti  noti,  a  tutti  cari,  perchè 
spontanei  e  naturali  al  venerando  Parroco  che  per  tanti  anni 
resse  il  clero  di  Varese,  e  fu  come  padre  all'intera  popolazione; 
io  non  cerco  che  di  spargere  un  fiore  sulla  tomba  di  tanto 
uomo,  lasciando  al  diligente  biografo  l'enumerare  tutti  i  iperiti, 
e  quel  complesso  di  pregi  e  di  virtù ,  per  cui  riesciva  oggetto 
di  stima  e  di  ammirazione  a  tutti;  al  povero  per  le  continue 
beneficenze  che  gli  faceva,  al  civile  ed  all'agiato  coll'esempio  di 
una  vita  intemerata ,  semplice  e  maestosa ,  che  gli  inspirava 
confidenza  e  rispetto. 

Anima  candida  e  pura,  che  dopo  ottantasei  anni  di  pel- 
legrinaggio su  questa  terra,  riposi  alfine  nella  pace  dei  giusti , 
deh  volgi  pietoso  uno  sguardo  ad  un'  intera  popolazione,  che 
non  sa  confortarsi  dall'averla  abbandonata:  mira  il  lutto  e  la 
generale  mestizia  di  questi  ottimi  cittadini,  che  non  parlano 
che  di  te,  delle  tue  beneficenze,  delle  tue  doli,  e  di  que'  tratti 
generosi  e  franchi  per  cui  corri  sulla  bocca  di  tulli.  Che  se 
la  pompa  dei  funerali  per  islraordinaria  affluenza  di  clero,  per 
accompagnamento  spontaneo  d'ogni  ceto  di  cittadini,  dell* 
donzelle,  dei  ragazzi,  delle  Autorità ,  delle  rappresentanze  Mu- 
nicipali, di  tutta  infine  una  Città  messa  a  corruccio,  valgono 
in  parte  a  testificare  la  stima  ed  il  rispello  al  defunte,  chi  li 
ebbe  più  dì  le  in  Varese  e  chi  più  di  le  li  meritava?  Rine* 
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jono  i  grandi,  e  con  feretri  fastosi  per  emblemi  e  blasoni  ten- 
tano invano  destare  ammirazione  e  compianto;  le  sole  virtù 
proprie  al  defunto,  compenetrano  i  cuori  e  ne  cavano  lagrime 
di  affetto.  A  compenso  di  tanto  e  sì  spontaneo  dolore,  fa  che 
il  successore  seguir  possa  i  luminosi  tuoi  passi  a  sempre 
maggior  decoro  di  questa  Città  che  tanto  amasti,  a  sollievo 
dei  poveri ,  ad  incremento  delle  virtù  cittadine ,  che  virtuoso 
e  commendevole  è  quel  popolo  che  fa  omaggio  ed  è  ricono- 
scente al  merito:  e  come  il  tuo  nome  fu  Benedetto  in  terra, 
fìa  per  noi  eternamente  Benedetto  in  Cielo. 
Varese,  14  Agosto  1858. 


D.r  PAP1S. 
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l)ul  Giornale  il  Regolatore  Amministrativo  di  Milano  N.  35. 


mezzodì  di  jeri  P  altro ,  il  lento  rintocco  della  maggior 
campana  della  torre  di  S.  Vittore  annunziava  le  ultime  ore 
del  vecchio  e  benemerito  Capo  della  nostra  Basilica ,  Sacerdote 
Don  Benedetto  Crespi.  A  maggior,  espressione  del  pubblico 
dolore,  il  Municipio  invitava  i  cittadini  ai  funerali  d'  un  uomo 
così  stimato  per  austerità  di  vita ,  vigoria  di  carattere  e  ge- 
nerosità d'  animo ,  col  seguente  Avviso ,  che  dovrebbe  essere 
per  ogni  cittadino  il  più  invidiato  Decreto  di  benemerenza. 

«  11  nostro  buon  Prevosto  Don  Benedetto  Crespi  chiuse 
«  oggi  onoratamente  45  anni  di  cura  parrocchiale  nella  nostra 
«  Città.  Esso  morì  povero  come  visse ,  ma  ricco  di  meriti  in 
«  faccia  alla  Chiesa  ed  al  paese:  parlano  della  generosa  sua 
«  carità  la  patria  Basilica  abbellita ,  l' edifìcio  per  la  casa 
«  d'Industria,  l'Asilo  di  carità  per  l'Infanzia,  le  lagrime  dei 
a  poveri ,  e  il  lutto  di  tutta  la  popolazione. 

«  Come  unanime  è  il  dolore,  ne  sia  unanime  e  degna  la 
«  manifestazione  :  vorranno  quindi  i  Cittadini  unirsi  al  Clero 
«  della  Pieve ,  alle  Confraternite ,  alla  Direzione  degli  Stabili- 
ta menti  pii  e  scolastici,  alle  pubbliche  Bappresentanze,  alla 
«  Società  Filarmonica,  per  meglio  onorare  i  funerali  del  bene- 
«  merito  Pastore,  che  si  celebreranno  sabato  mattina  alle  ore  (J. 
«  La  solenne  Processione,  percorrendo  la  Piazza  del  Teatro. 
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«  le  Contrade  della  Pesa ,  S.  Martino ,  Casa  Vetra ,  Rezznno 
«  e  Corso  Maggiore,  giungerà  in  Piazza  Porcari ,  donde  retro- 
«  cederà  per  recarsi  alla  Prepositurale  di  S.  Vittore:  durante 
«  il  passaggio  della  Processione  sarebbe  gentile  espressione 
«  di  lutto  il  cbiudere  le  botteghe;  e  il  Municipio  ne  fa  con- 
«  fidente  invito  a'  suoi  Concittadini. 

«  Sia  questa  re!igiosa  e  civile  dimostrazione  V  ultimo  salili o 
«  della  pubblica  riconoscenza  all'amato  Pastore  ;  sia  la  di  lui 
«  venerata  memoria  costante  incitamento  a  forti  e  generosi 
«  pensieri  ed  azioni:  e  l'esempio  dell'inesauribile  sua  carità 
«  divenga  germe  fecondo  pel  nostro  paese,  a  cui,  esso  vi- 
«  venie ,  tutta  pervenne  la  sua  eredità.  » 

L'appello  del  Municipio  era  troppo  fondalo  nel  desiderio 
e  nel  dolore  della  popolazione  perchè  non  fosse  universalmente 
corrisposto,  ed  anzi  superato.  Le  finestre  delle  case  ed  i  bal- 
coni in  poche  ore  parale  a  gramaglia,  le  officine  ed  i  negozii 
chiusi,  la  contrada  della  Casa  vetra,  con  delicatissimo  pensiero, 
sparsa  di  fiori,  una  folla  mesta  e  stipata  per  ovunque  passava 
il  funebre  convoglio,  su  tutti  i  volti  una  lagrima,  su  tutte  le 
labbra  una  benedizione  all'estinto;  in  verità  che  questo  fu  uno 
spettacolo  nuovo  pel  nostro  Paese.  Il  clero  della  Pieve  e  delle 
Parrocchie  circonvicine  accorse  premuroso  e  gratuito  ai  fune- 
rali, ai  quali  intervennero  Municipio,  Consiglio  Comunale,  Am- 
ministrazione dei  Luoghi  Pii ,  Fabbriceria  della  Prepositurale, 
tutte  le  altre  Civili  Autorità,  il  Corpo  insegnante,  gli -Stabili- 
menti d'Istruzione  privata;  infine  la  massa  dei  cittadini  d'ogni' 
classe  e  d'ogni  opinione,  riuniti  tulli  in  un  pensiero  come 
una  sola  persona. 

Facciamo  cenno  di  tale  dolorosa  solennità  per  rendere 
un  ultimo  tributo  alle  virtù  d'  un  uomo  benefico ,  e  per  con- 
gratularci col  Paese  che  riconoscendole   degnamente  ha  dato 
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una  prova  nobile  quanto  unanime  di  giudizii  e  d' inlenti  ge- 
nerosi e  civili.  Che  se  il  carattere  di  questo  giornale  c'im- 
pedisce di  distenderci  in  una  lunga  biografia  del  Prevosto 
Don  Benedetto  Crespi,  in  ispecie  dacché  sulla  sua  tomba  elo- 
quenti oratori  già  la  narrarono  all'affollato  e  commosso  popolo, 
nessuno  ci  vieti  di  onorare,  insieme  allo  spirito  di  effusa  ca- 
rità che  animava  quell'amato  Sacerdote  e  Cittadino,  la  spon- 
taneità e  la  generalità  del  concorso  a  rendergli  l'estremo  saluto. 
Nulla  è  più  potente  di  simili  omaggi  tributali  alla  virtù,  per 
abbattere  l'inerzia  dell'egoismo  e  della  viltà,  e  nessuna  occa- 
sione è  più  santa  di  quella  che  tende  a  riunire  tutti  i  cittadini 
neh1'  amore  del  bene  ! . . . 

Varese,  14  Agosto  4858. 


D,r  E.  Z. 


Dobbiamo  avvertire  che  non  ci  fu  permesso  dalla  modestia  dell' Autore 
il  produrre  V  Orazione  recitata  dal  Nobile  Prof.  Perabò  al  Cimitero. 
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